
 FORMAZIONE 

Sicurezza  

 

Modulo 3 TECNICO 

INDIVIDUAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI 



 i principali fattori di rischio e le relative 

misure tecniche, organizzative e 

procedurali di prevenzione e protezione;  

 il rischio da stress lavoro-correlato;  

 i rischi ricollegabili al genere, all'età e alla 

provenienza da altri paesi;  

 i dispositivi di protezione individuale;  

 la sorveglianza sanitaria;  





 Adempimento di assoluta centralità per garantire 

l’effettività delle tutele in ogni ambiente di lavoro e 

delineare un sistema di gestione 

 Obbligo di valutazione di «tutti i rischi» a carico del 

solo datore di lavoro 

 Nel T.U. 81/08 l’art. 28 tratta «Oggetto della 

valutazione dei rischi»; l’art. 29 «Modalità di 

effettuazione della valutazione dei rischi» 

 Considerata prima misura di prevenzione e 

protezione 



Processo che: 

 

 Identifica i fattori di rischio 

 Misura o stima l’entità del rischio collegata al 

danno e alla probabilità 

 Elabora misure di riduzione o eliminazione del 

rischio 





La valutazione dei rischi e il relativo documento 

(DVR) devono essere redatti: 

 dal Datore di Lavoro (obbligo inderogabile) 

 

In collaborazione con: 

 Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 

 Medico Competente (ove nominato) 

 

Consultato il: 

 Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 

 



 

Necessario conoscere i concetti di: 

 

 Rischio 

 Danno 

 Prevenzione 

 Protezione 



 Insieme della possibilità di un evento e delle sue 

conseguenze sugli obiettivi (UNI 11230) 

 

 Combinazione della probabilità di accadimento di un 

danno e della gravità di quel danno (UNI EN ISO 

12100-1) 

 

 Probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di 

danno (Orientamenti CEE) 

 

 Combinazione della probabilità e della conseguenza 

del verificarsi di uno specifico  evento pericoloso  

 (OHSAS 12001, 3.4) 





 Stima del rischio (R):  definizione della probabile 

gravità del danno (D) e della probabilità del suo 

accadimento (P)  

(UNI EN ISO 12100-1)  

 

Da qui deriva: 

 

R = P x D 



 Qualunque conseguenza negativa derivante dal 

verificarsi dell’evento (UNI 11230) 

 Lesione fisica o danno alla salute (UNI EN ISO 

12100-1) 

 Gravità delle conseguenze che si verificano al 

concretizzarsi del pericolo 

 La magnitudo delle conseguenze (M) è una 

funzione del numero di soggetti coinvolti e del 

livello di danno ad essi provocato 



 

 Complesso delle disposizioni o misure 

necessarie anche secondo la particolarità del 

lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o 

diminuire i rischi professionali nel rispetto della 

salute della popolazione e dell’integrità 

dell’ambiente esterno 

(art. 2 lett. n D. Lgs 81/08) 



Di tipo strutturale e organizzativo: 

 Informazione, formazione, addestramento dei 

lavoratori 

 Progettazione, costruzione e corretto utilizzo degli 

ambienti, delle strutture, delle macchine, delle 

attrezzature e degli impiamti 

 Diminuzione e eliminazione delle situazioni di 

pericolo che possano determinare un danno 

probabile (rischio) 

 Adozione di comportamenti e procedure operative 

   adeguate 



 Difesa contro ciò che potrebbe recare danno. 

Elemento che si interpone tra qualcuno che può 

subire un danno e ciò che lo potrebbe causare 

 Protezione attiva: qella che gli stessi lavoratori 

devono attivare (estintori, arresti di emergenza…), 

indossare (caschi, guanti…) 

 Protezione passiva: interviene anche senza il 

comando umano (impianto rilevazione incendi) 



FATTORI DI RISCHIO  
SI POSSONO ORDINARE IN TRE TIPOLOGIE  



Si può utilizzare il seguente elenco, indicativo e non 
esaustivo, come promemoria per individuare quei fattori di 
rischio che più interessano la realtà dell’Istituto in esame 

 

 Strutture 

 

 

 Impianti 

 

 

 

 Incendio 

 
 

 
1. Struttura del fabbricato 
2. Aree e spazi di lavoro 
3. Porte e portoni 
4. Segnaletica di sicurezza 
 
 
1. Ascensori e montacarichi 
2. Impianti elettrici e di 

illuminazione 
3. Impianto riscaldamento 
4. Impianto di ventilazione 
5. Climatizzazione dei locali 
 
 

 
1. Rischio incendio 



 

 

 Macchine 
1. Videoterminali e Personal 

Computer 
 

2. Fotocopiatrici e Fax 
 

3. Macchine ed attrezzature 
varie 
 

4. Attrezzi manuali 



 
 

1. Microclima 
 

2. Rischio amianto 
 

3. Rischio radon 
 

4. Rischio rumore 
 

5. Rischio biologico 
 

6. Sostanze chimiche 
 

7. Esposizione a radiazioni non ionizzanti 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
1. Organizzazione del lavoro e dello studio 

 
2. Informazione e formazione 

 
3. Carico di lavoro fisico e mentale 

 
4. Archiviazione e movimentazione  
    dei carichi ed oggetti vari 
 
5. Smaltimento rifiuti 
 
6. Contratti per la fornitura di materiali, mezzi,  
 attrezzature e servizi 

 
7. Utilizzo dei DPI 

 



 Prima si minimizza P e cioè il pericolo intrinseco 

ad una situazione (PREVENZIONE), ad esempio 

eliminando (P = 0) una fonte di rischio oppure 

riducendone la severità 

 

 Poi si minimizza D e cioè l’esposizione dei 

 lavoratori (PROTEZIONE), ad esempio non 

 utilizzando un locale e/o riducendo il numero di 
 lavoratori esposti e/o fornendo i DPI 





REALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI A REGOLA D’ARTE 



 PORTA REI: SIGNIFICATO DELL’ACRONIMO 





5.3. Larghezza delle vie di uscita. 

La larghezza delle vie di uscita deve essere multipla del modulo di uscita e non inferiore a due 

moduli (m 1,20). 

La misurazione della larghezza delle singole uscite va eseguita nel punto più stretto della luce. 

Anche le porte dei locali frequentati dagli studenti devono avere, singolarmente, larghezza non 

inferiore a m 1,20. 

 

5.4. Lunghezza delle vie di uscita. 

La lunghezza delle vie di uscita deve essere non superiore a 60 m e deve essere misurata dal 

luogo sicuro alla porta più vicina allo stesso di ogni locale frequentato dagli studenti o dal 

personale docente e non docente. 

 

5.5. Larghezza totale delle uscite di ogni piano. 

La larghezza totale delle uscite di ogni piano è determinata dal rapporto fra il massimo 

affollamento ipotizzabile e la capacità di deflusso. 

Per le scuole che occupano più di tre piani fuori terra, la larghezza totale delle vie di uscita che 

immettono all'aperto, viene calcolata sommando il massimo affollamento ipotizzabile di due piani 

consecutivi, con riferimento a quelli aventi maggiore affollamento. 

 

Decreto Ministero Interno 26 agosto 1992  

(GU 16 settembre 1992,  n. 218) 

Norme di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica 



5.6. Numero delle uscite. 

Il numero delle uscite dai singoli piani dell'edificio non deve essere inferiore a due. 

Esse vanno poste in punti ragionevolmente contrapposti. 

Per ogni tipo di scuola i locali destinati ad uso collettivo (spazi per esercitazioni, spazi 

per l'informazione ed attività parascolastiche, mense, dormitori) devono essere dotati, 

oltre che della normale porta di accesso, anche di almeno una uscita di larghezza non 

inferiore a due moduli, apribile nel senso del 

deflusso, con sistema a semplice spinta, che adduca in luogo sicuro. 

Le aule didattiche devono essere servite da una porta ogni 50 persone presenti; le 

porte devono avere larghezza almeno di 1,20 ed aprirsi in senso dell'esodo quando il 

numero massimo di persone presenti nell'aula sia superiore a 25 e per le aule per 

esercitazione dove si depositano e/o manipolano sostanze infiammabili o esplosive 

quando il numero di persone presenti sia superiore a 5. 

Le porte che si aprono verso corridoi interni di deflusso devono essere realizzate in 

modo da non ridurre la larghezza utile dei corridoi stessi. 



Materiale (o prodotto) ignifugo 

Non sottoponibile a combustione o la cui combustione 
avviene con ritardo 

Classi di Reazione al fuoco 

La classe “0″ (zero) è attribuita ai materiali non soggetti a 
combustione (ferro, acciaio, ecc) 
Le classi “1″, “2″, “3″ ecc. indicano la incendiabilità del 
materiale (o prodotto) 

Un materiale di classe 2 brucia prima di un materiale in 
classe 1 

Attenzione ai tendaggi 

devono essere antifiamma ignifughi con certificato 
 ministeriale, Classe 1 



LE CLASSI DI FUOCO E I RELATIVI ESTINGUENTI 



CARATTERISTICHE DEGLI ESTINTORI 

Messi al bando in tutto il mondo per 

la forte attività antagonista alla 

formazione dello strato di ozono 







ALCUNI CONTROLLI DA EFFETTUARE 



CONTROLLARE GLI ATTACCHI PER L’AUTOPOMPA 

L’ attacco di mandata per autopompa è un dispositivo collegato alla rete di 

idranti e serve ai vigili del fuoco per mettere l’ impianto in pressione  

Spesso le aziende municipalizzate distributrici dell’acqua piombano in 

posizione di chiusura le valvole dell’impianto antincendio,  poste talvolta 

anche all’esterno dell’edificio scolastico 

Il problema principale degli impianti e dei presidi antincendio è quello di 

essere dei prodotti dormienti, del cui funzionamento o meno ci si accorge 

solo al momento dell’utilizzo, contrariamente a tutte le apparecchiature di uso 

quotidiano. Sarebbe opportuno far verificare da un tecnico (abilitato se la 

rilevazione serve per un certificato di prevenzione incendi) le caratteristiche di 

pressione e portata degli idranti  



LA SEGNALETICA CHE A SCUOLA NON PUO’ MANCARE 
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Dosimetri passivi 

 Costituiti da un contenitore al cui interno è alloggiato l’elemento 

sensibile (rivelatore), entrambi di materiale plastico 

 Sono di piccole dimensioni e molto leggeri 

 Non necessitano di batterie o di alimentazione elettrica 

 Sono assolutamente innocui, non emettono radiazioni né sostanze di 

alcun tipo 

 La misura dura da alcuni mesi ad 1 anno  

 Forniscono il valore medio di concentrazione di radon nell’aria 

 

A chi rivolgersi per la misura 

 Ad organismi di misura pubblici (ARPA) o privati chiedendo misurazioni 

di lungo periodo (generalmente un anno) 



http://www.codacons.it/scuola/sicurezza_scuole_form.html 
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IL RISCHIO DA 

STRESS  

LAVORO-CORRELATO 

 



DISTURBI DELLA SFERA AFFETTIVA: STRESS 

 
E’ una qualità percepita negativamente del rapporto tra le richieste che 

facciamo a noi stessi (soprattutto provenienti dall’ambiente) e le nostre 

capacità /possibilità di farvi fronte (coping) con le conseguenze negative per 

la salute fisica e psicologica che questo porte con sé 

 

 

Fonti di stress↣Caratteristiche dell’individuo↦Strategie di coping↦Effetti 

              sull’individuo e sull’organizzazione 

 

  Fattori intrinseci al lavoro 

  Ruolo manageriale 

  Relazione con altre persone 

  Carriera e riuscita 

  Clima e struttura organizzativa 

  Interfaccia casa-lavoro 

 

 

 

 



I DISTURBI 
I disturbi che si manifestano sono di tipo psicologico o psicosomatico 

 

 Mal di testa 

 

 Tensione nervosa 

 

 Stanchezza eccessiva 

 

 Insonnia 

 

 Digestione difficile 

 

 Ansia  

 

 Depressione 

 

 

 



LE PRINCIPALI CAUSE 

 

 Rapporto conflittuale uomo-macchina 

 

 Contenuto e complessità del lavoro 

 

 Carico del lavoro 

 

 Responsabilità 

 

 Rapporto con i colleghi o con i superiori 

 

 Fattori ambientali (rumori, spazi inadeguati, ecc..) 
 

 

 



Per evitare condizioni di affaticamento mentale e di stress, il 

datore di lavoro deve: 

 

 Progettare il lavoro tenendo conto delle esigenze delle persone, 

promuovere lo sviluppo delle qualità umane e favorire il 

decentramento delle responsabilità 

 

 Informare gli operatori per definire il contenuto della mansione e per 

conoscere il ruolo all’interno dell’organizzazione 

 

 Formare gli operatori sull’utilizzo degli strumenti informatici 

 

 Organizzare il lavoro in modo che preveda compiti compatibili 

evitando tensioni mentali eccessive e prolungate 

 



I RISCHI COLLEGABILI  

AL GENERE, ALL’ETA’ 

 E ALLA PROVENIENZA  

DA ALTRI PAESI 





VALUTAZIONE RISCHIO DI GENERE 

 

I lavoratori possiedono  caratteristiche specifiche a partire dal genere 

e uomini e donne (non solo le lavoratrici in gravidanza) reagiscono 

con effetti differenti sulla salute all’esposizione ai rischi, ad  agenti 

tossici o nocivi, a vibrazioni, a radiazioni e a tutta una serie di fattori 

fisici e organizzativi. 

 

 

Esempi di fattori di rischio da tenere in considerazione ai fini della 

valutazione del rischio in rapporto al genere sono 

 

 Esposizione ad agenti chimici 

 

 Movimentazione manuale dei carichi 

 



 

ESPOSIZIONE AD AGENTI CHIMICI 

 

L’esposizione agli agenti chimici può avere effetti diversi 

tra uomini e donne  

 

 

Processi ormonali diversi  fanno si che sia diversa anche 

la risposta all’esposizione a determinate sostanze. 

 



 

MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 

 
Il D. Lgs. n.81/08, al titolo V, introduce novità in materia di 

movimentazione manuale dei carichi 

 

Attualmente, le disposizioni tecniche in materia di determinazione del 

peso del carico per uomini e donne sono contenute nell’ISO 11228 

che già tiene conto della diversità di genere. I valori di peso 

raccomandati sono pari a: 

   

    25 kg per gli uomini 

 

    20 kg per le donne 

 



ETÀ DEI LAVORATORI 

 

Lavoratori minorenni: dai 15 ai 18 anni 

 

Lavoratori adulti: da 18 a 65 anni 

  Lavoratori “giovani”: fino a 25 anni 

  Lavoratori “che invecchiano”: oltre i 45 anni 

  Lavoratori “anziani”: oltre i 55 anni 

 

Lavoratori “anziani”: oltre i 65 anni 

 

 Progressivo decremento delle funzioni psico-fisiologiche ed aumento della 

disabilità e malattie che influenzano la capacità di lavoro 

 

 Nel valutare la capacità lavorativa di una persona può essere utile riferirsi 

anche alla sua età “funzionale” oltre che alla sua età anagrafica e, 

comunque, esse vanno valutate in relazione allo specifico lavoro svolto. 

   

 

 

 

 



LAVORATORI IMMIGRATI: ALCUNE 

CARATTERISTICHE 
 

 Difficoltà nella validazione delle proprie qualifiche (es. diploma di laurea) 

 

 Barriere linguistiche e culturali che ostacolano la comunicazione e la 

formazione in materia di sicurezza e salute 

 

 Scarsa conoscenza del mercato del lavoro 

 

 Strategie di ricerca del lavoro meno efficienti 

 

 Prioritaria esigenza di garantire a se stessi e alle loro famiglie uno stato di 

sicurezza sociale ed economica rispetto a tutti gli altri aspetti, compresa la 

propria salvaguardia 

 

 

 

 



LAVORATORI STRANIERI: CRITICITÀ 

 
Possibili deficit linguistici e culturali 

 

 La lingua è la principale barriera/difficoltà per la tutela della salute e 

sicurezza nel posto di lavoro (difficoltà ad acquisire conoscenze e 

competenze adeguate) 

 Minore attenzione verso la propria integrità fisica e mentale 

 

Maggior tendenza  a non riportare situazioni di pericolo o eventi 

accaduti 

 I lavoratori immigrati tendono a nascondere i problemi relativi alla salute e 

sicurezza sul lavoro riscontrati/accaduti 

 

Deficit relazionali 

 Il clima sociale e di relazione sul posto di lavoro potrebbe creare difficoltà 

particolari, soprattutto nei casi in cui il lavoro viene svolto in team o quando 

la sicurezza è strettamente legata ai lavoratori 

 

 



MISURE DI SICUREZZA - LAVORATORI 

STRANIERI 
Formazione adeguata 

 Test comprensione lingua 

 Supporti didattici multilingua 

 Affiancamento iniziale 

 

Affiancamento e clima di lavoro “partecipativo” 

 Coinvolgere i lavoratori stranieri nella “vita aziendale” 

 Prevenire fenomeni di bullismo e abusi razziali 

 

Impiego di mediatori culturali 

 Attuare percorsi individualizzati di accompagnamento 

 Facilitare le comunicazioni tra lavoratori (rimuovere le barriere culturali e 

linguistiche) 

 Promuovere la cultura della tutela personale ed interpersonale (sicurezza, 

salute e benessere) 

 

 



I DISPOSITIVI DI PROTEZIONE  

INDIVIDUALE 



DISPOSITIVO DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

 

 

 

 Attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta dal 

lavoratore  allo scopo di proteggerlo contro uno o più 

rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute 

durante il lavoro, nonché ogni complemento o 

accessorio destinato a tale scopo. 

 

 

 I DPI devono essere impiegati quando i rischi non 

possono essere evitati o sufficientemente ridotti con altri 

sistemi 



NON COSTITUISCONO DPI 

 
a) Gli  indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a 

proteggere  la sicurezza e la salute  del lavoratore 

 

b) Le attrezzature dei servizi di  soccorso e di salvataggio 

 

c) Le attrezzature di protezione individuali delle forze armate,delle forze di polizia e del 

personale del servizio per il mantenimento dell’ordine pubblico 

 

d) Le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto 

 

e) I materiali sportivi quando utilizzati a fini specificamente sportivi e non per attività 

lavorative 

 

f) I materiali per l’autodifesa o per la dissuasione 

 

g) Gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi 

 



Art. 77 del D. Lgs n. 81/2008 

OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 
 

1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI: 

 

 a) effettua l’analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere 

evitati con altri mezzi 

 

 b) individua le caratteristiche dei DPI necessari affinchè questi siano 

adeguati ai rischi di cui alla lettera a), tenendo conto delle eventuali 

ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI 

 

 c) valuta, sulla base delle informazioni e delle norme d’uso fornite dal 

fabbricante a corredo dei DPI, le caratteristiche dei DPI disponibili sul 

mercato e le raffronta con quelle individuate alla lettera  b) 

 

 d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione  significativa 

negli elementi di valutazione 

 

 

 

 



 

 

2) Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d’uso 

fornite dal fabbricante, individua le condizioni in cui un 

DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda la 

durata dell’uso, in funzione di: 

 

a) entità del rischio 

 

a) frequenza dell’esposizione al rischio 

 

a) caratteristica del posto di lavoro di ciascun lavoratore 

 

a) prestazioni del DPI 

 



3.  Il datore di lavoro: 

 

a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizione d’igiene, 

mediante la manutenzione , le riparazioni e le sostituzioni 

necessarie  e secondo le eventuali indicazioni fornite dal 

fabbricante 

 

b)  provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, 

salvo casi specifici ed eccezionali, conformemente alle informazioni 

del fabbricante 

 

c)   fornisce informazioni comprensibili per i lavoratori 

 

d)   destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze  

richiedano l’uso di uno stesso DPI da parte di più persone, prende 

misure adeguate affinchè tale uso non ponga alcun problema 

sanitario e igienico ai vari utilizzatori 

 
 



 

 

 

e)  Informa preliminarmente  il lavoratore dei rischi dai 

quali il DPI lo protegge 

 

f) Rende disponibile nell’azienda ovvero unità produttiva 

informazioni adeguate su ogni DPI 

 

g) Stabilisce le procedure aziendali da seguire, al termine 

dell’utilizzo, per la riconsegna e il deposito del DPI 

 

f) Assicura una formazione adeguata e organizza, se 

necessario, uno specifico addestramento circa l’uso 

corretto e l’utilizzo pratico del DPI 

 
 



Art.78  D. Lgs n.81/2008 –  

OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

 
 

1.  In ottemperanza a quanto previsto dall’art. 20, comma2, lettera h), i 

lavoratori si sottopongono al programma di formazione e 

addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti 

necessari ai sensi dell’art. 77, commi 4, lettera h) e 5. 

 

 

 

2. In ottemperanza a quanto previsto dall’art. 20, comma 2, lettera d), i 

lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente  

all’informazione e alla formazione ricevute e all’addestramento 

eventualmente organizzato ed espletato 

 



OBBLIGHI DEI LAVORATORI 

 

3)  I lavoratori: 

a) provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione 

b) non vi apportano modifiche di loro iniziativa 

 

4) Al termine dell’utilizzo i lavoratori seguono le procedure 

aziendali in materia di riconsegna dei DPI 

 

5) I lavoratori segnalano immediatamente al datore di 

lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o 

inconveniente da essi rilevato  nei DPI messi a loro 

disposizione 

 

 



LA SORVEGLIANZA  

SANITARIA 



LA SORVEGLIANZA SANITARIA 

 

 

 

 

 

 

 

         s        si 

 

 
Bisogna sempre verificare che ci siano i presupposti di legge 

Valutazione dei rischi 

Emergono rischi per i 
quali è prevista ? 

Emergono rischi per i 
quali è prevista ? 

Nome del 
medico 



Articolo 38 D. Lgs n. 81/2008 

TITOLI E REQUISITI DEL MEDICO COMPETENTE 

 
Per  svolgere le funzioni di medico competente è necessario 

possedere uno dei seguenti titoli o requisiti: 

 

a) Specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva 

dei lavoratori e psicotecnica 

 

b) Docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei 

lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene 

industriale o in fisiologia  e igiene del lavoro o in clinica del lavoro 

 
 

 



Articolo 41 D. Lgs n. 81/2008 

LA SORVEGLIANZA SANITARIA 

 

 
La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente: 

 

a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle direttive europee 

nonché dalle indicazioni fornite dalla commissione consultiva di cui 

all’articolo 6 

 

b)  qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal 

medico      competente correlata ai rischi lavorativi 

 
 

 

   



  LA SORVEGLIANZA SANITARIA COMPRENDE: 

a. visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di controindicazioni 

al lavoro  cui il lavoratore è destinato, al fine di valutare la sua idoneità alla 

mansione specifica 

b. visita medico periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed 

esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. La periodicità di 

tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa normativa , viene 

stabilita, di norma , in una volta l’anno. Tale periodicità può assumere 

cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della 

valutazione del rischio. L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, 

può disporre contenuti e periodicità  della sorveglianza sanitaria differenti 

rispetto a quelli indicati dal medico competente 

c. visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico        

competente correlata ai rischi professionali o alle sue condizioni di salute, 

suscettibili di peggioramento a causa dell’attività  lavorativa svolta, al fine 

di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica 

d. visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare 

l’idoneità alla mansione specifica 

e. visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla 

   normativa vigente 



LA SORVEGLIANZA SANITARIA COMPRENDE  

 

Obbligo accertamento assenza assunzione di 
alcool (allegato I Conferenza Stato Regioni 
16/03/2006) 

Anche per l’accertamento di assenza di 
assunzione di alcool è previsto specifico elenco 
di mansioni al fine del rilascio, da parte del 
Medico Competente, dell’idoneità alla 
mansione 



TRA LE  MANSIONI PREVISTE SONO 

COMPRESE: 

 

 Vigilatrice d’infanzia o infermiere pediatrico e 
puericultrice, addetto ai nidi materni e ai 
reparti per neonati e immaturi 

 

 Mansioni sociali e socio-sanitarie svolte in 
strutture pubbliche o private 

 

 Attività di insegnamento nelle scuole 
pubbliche e private di ogni ordine e grado 



 

 

 

 

 

   FINE 


